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“È un vero piacere visitare una meraviglio-
sa vallata alpina qual è quella di Primiero. 
Qui nacque nel 1799 un illustre ingegne-
re, Luigi Negrelli, che non solo progettò 
e realizzò le principali linee ferroviarie del-
la ‘Mitteleuropa’, ma ideò anche il Cana-
le di Suez. È un onore per me consegna-
re al presidente dell’Eurotunnel il ‘premio 
internazionale Luigi Negrelli’. L’Eurotun-
nel è un’infrastruttura all’avanguardia che 
da alcuni mesi collega il mio Paese con 
la Francia”.
Chi esprimeva, nel 1996, questi lusin-
ghieri giudizi sulla Valle di Primiero – in 
occasione della prima edizione del ‘pre-
mio internazionale Luigi Negrelli’ – era un 
ospite di riguardo, noto in tutto il mondo 
ed al quale molti giornalisti hanno dedica-
to degli articoli che di seguito ripropongo 
per stralci.
Sto parlando del principe Filippo, duca di 
Edimburgo, consorte della regina Elisa-
betta II. La sua è una vita non comune, 
che merita di essere raccontata, seppu-
re a grandi linee. Filippo nacque il 10 giu-
gno 1921 presso Villa Mon Repos sull’i-
sola di Corfù, unico figlio maschio del-

Ma l’evento che cambiò la vita di Filippo 
risale al 1939. Quell’anno fu assegnato 
alla scorta della principessa Elisabetta, fi-
glia del re Giorgio VI.
Egli aveva il compito di intrattenere le 
principesse quando i reali erano in visi-
ta all’Accademia navale di Dartmouth. 
Elisabetta, che era cugina di terzo gra-
do di Filippo, se ne innamorò. Per alcu-
ni anni intrattennero un fitto scambio epi-
stolare. Nell’estate del 1946, Filippo de-
cise di chiedere la mano della figlia a re 
Giorgio VI, il quale accolse la richiesta; 
il fidanzamento venne ufficializzato il 19 
aprile 1947 e fu annunciato al pubblico 
nel luglio dello stesso anno. Filippo rinun-
ciò ai suoi titoli reali greci e danesi (che 
gli derivavano dall’appartenenza alla ca-
sata degli Schleswig-Holstein-Sonder-

burg-Glucksburg), nonché alla sue prete-
se sul trono greco e si convertì dalla re-
ligione ortodossa a quella anglicana. Fi-
lippo venne inoltre naturalizzato cittadi-
no britannico poiché discendente da So-
fia di Hannover. La sua naturalizzazione 
avvenne col titolo di Lord Mountbatten il 
18 marzo 1947 in quanto Filippo adottò 
il cognome di Mountbatten, provenien-
te dalla famiglia materna. Elisabetta e Fi-
lippo si sposarono il 20 novembre 1947 
nell’Abbazia di Westminster a Londra. Il 
giorno dopo il suo matrimonio Filippo ot-
tenne il trattamento di ‘Altezza Reale’ da 
re Giorgio VI, mentre nei giorni successi-
vi i titoli di ‘duca di Edimburgo’, ‘conte di 
Merioneth’ e ‘barone di Greenwich’. Do-
po il loro matrimonio, gli sposi presero re-
sidenza a Clarence House. Filippo ed Eli-
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la coppia composta dal principe Andrea 
di Grecia e dalla principessa Alice di Bat-
tenberg. Pochi mesi dopo la nascita di Fi-
lippo, morì a Londra suo nonno mater-
no Luigi di Battenberg. Luigi era stato na-
turalizzato cittadino britannico, e dopo 
un onorevole e lungo servizio nella Royal 
Navy, aveva rinunciato ai suoi titoli di ori-
gine tedesca e aveva adottato il cogno-
me ‘Mountbatten’, più inglese rispet-
to al tedesco ‘Battenberg’. Il 22 settem-
bre 1922 lo zio di Filippo, il re Costanti-
no I di Grecia, venne costretto ad abdi-
care e il principe Andrea, padre di Filippo, 
assieme ad altri, venne arrestato dal go-
verno militare che prese il potere. Nel di-
cembre di quell’anno il tribunale rivoluzio-
nario costrinse all’esilio il principe Andrea 
e la sua famiglia che si trasferì in Francia 
e si stabilì a Saint-Cloud, un sobborgo 
di Parigi, Filippo crebbe quindi in Francia 
ma, nel 1928, grazie all’interessamento di 
suo zio Louis Mountbatten, venne invitato 
nel Regno Unito per frequentare la Che-
am School, vivendo con la nonna Vitto-
ria Alberta d’Assia a Kensington Palace 
e con lo zio Giorgio Mountbatten a Lyn-

den Manor. Nei tre anni successivi, tut-
te le sue sorelle sposarono nobili tedeschi 
e sua madre venne ricoverata in una ca-
sa di cura dopo che le fu diagnosticata la 
schizofrenia, il che le impedì quasi com-
pletamente di avere contatti col figlio Filip-
po. Suo padre andò invece a vivere in un 
piccolo appartamento a Monte Carlo. Nel 
1933, Filippo frequentò la ‘Schule Sch-
loss Salem’ in Germania, diretta da uno 
dei suoi cognati, il margravio Bertoldo di 
Baden. Con la salita al potere del nazi-
smo, il fondatore della scuola Kurt Hahn, 
che era ebreo, fu costretto ad aprire una 
nuova scuola a Gordonstoun, in Scozia, 
a causa delle persecuzioni razziali, e quin-
di anche Filippo si trasferì in Scozia. Do-
po aver lasciato Gordonstoun nel 1939, 
Filippo entrò nella Royal Navy, diploman-
dosi l’anno successivo al Britannia Naval 
College di Dartmouth come miglior ca-
detto del suo corso. Nel 1940 passò al 
servizio attivo e operò su navi da guer-
ra nell’Oceano Indiano e nel Mar Mediter-
raneo. Filippo venne promosso da guar-
diamarina a sottotenente dopo una serie 
di corsi a Portsmouth. Promosso tenente 
il 16 luglio 1942 all’età di soli ventun an-
ni, nell’ottobre dello stesso anno divenne 
primo tenente della nave da guerra ‘Wal-
lace’ e uno dei più giovani ufficiali della 
marina britannica. Nel 1944 si imbarcò 
su un nuovo cacciatorpediniere, il ‘HMS 
Whelp’, dove prestò servizio nel Pacifico, 
nella 27a flottiglia britannica. Era presente 
nella Baia di Tokyo quando venne firma-
ta la resa del Giappone che segnò la fine 
della Seconda Guerra Mondiale.

Il principe Filippo di Edimburgo
nel 1996 a Primiero
consegna il ‘premio Luigi Negrelli’
al presidente dell’Eurotunnel

La regina Elisabetta II con il principe Filippo, duca di Edimburgo
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sabetta ebbero quattro figli: Carlo, Anna, 
Andrea ed Edoardo. Filippo proseguì la 
propria carriera militare, anche se il ruo-
lo di sua moglie avrebbe finito sempre col 
mettere in ombra la sua figura. Il 6 feb-
braio 1952 il padre di Elisabetta morì e 
lei venne chiamata a succedergli al tro-
no. L’ascesa di Elisabetta al trono portò 
a galla la questione del nome da affidare 

alla casata regnante del Regno Unito. Lo 
zio di Filippo, Luigi, aveva scelto il cogno-
me di Mountbatten ed Elisabetta avreb-
be dovuto come da tradizione assumere 
il cognome del marito con l’atto di matri-
monio. La regina Mary di Teck, nonna pa-
terna di Elisabetta, fece sapere attraver-
so il primo ministro Winston Churchill che 
la casata regnante avrebbe dovuto man-

tenere il nome di Windsor. Solo nel 1955, 
dopo la morte della regina Mary e le di-
missioni di Churchill, fu emesso un de-
creto che prevedeva la possibilità di usa-
re il cognome Mountbatten-Windsor. Per 
consolidare il ruolo del marito, Elisabetta 
II nominò, nel 1957, Filippo ‘principe del 
Regno Unito’. Come consorte della regi-
na, a Filippo venne richiesto di aiutare la 

moglie nei suoi obblighi di Sovrano, ac-
compagnandola alle cerimonie, alle cene 
di Stato e nei viaggi all’estero e in patria; 
per dedicarsi interamente a questo ruo-
lo, egli rinunciò alla propria carriera nava-
le dopo che gli fu conferito il grado di am-
miraglio di flotta il 15 gennaio 1953. Dal 
10 giugno 2011 Filippo è anche ‘Lord Hi-
gh Admiral’ della Royal Navy, titolo cedu-
togli dalla consorte in occasione del suo 
novantesimo compleanno.
Sono trascorsi molti anni da quando Fi-
lippo ed Elisabetta si sono sposati, molti 
anche da quando Elisabetta è succedu-
ta al padre Giorgio VI sul trono del Regno 
Unito. Il 2012 per entrambi è stato un an-
no importante: il 6 febbraio la regina Elisa-
betta II ha raggiunto i sessant’anni di re-
gno mentre il 20 novembre ha festeggia-
to con il marito il loro sessantacinquesimo 
anniversario di matrimonio. Un evento ra-
ro quest’ultimo per qualsia si coppia, poi-

ché per realizzarlo non è sufficiente una 
amore duraturo ma serve anche la lon-
gevità; evento senza precedenti per un 
monarca britannico, essendo Elisabetta 
la prima a tagliare il traguardo nella mil-
lenaria storia del suo regno. Quando salì 
al trono il 6 febbraio 1952, Elisabetta non 
aveva ancora compiuto i ventisei anni. A 
noi che la ricordiamo da sempre con cap-
pellini stravaganti e sorrisi matronali, sem-
bra strano pensarla giovane e bella. Ep-
pure lo era, specie quando, il 20 novem-
bre 1947, aveva sposato Filippo Mount-
batten, da allora noto come Filippo di 
Edimburgo, il principe consorte.
Quali batticuori avessero prima di sposar-
si, non ci è dato sapere. Non erano anco-
ra i tempi di Carlo, Diana e Camilla, di An-
drea e Sarah Ferguson, quando il vivere 
in pubblico emozioni, tradimenti e scan-
dali ha reso evidente il lato umano, troppo 
umano della casa reale britannica. L’au-

tocontrollo inglese e regale è un tratto co-
stitutivo di Elisabetta II e del principe Fi-
lippo, e visti gli eccessi delle generazio-
ni successive si è dimostrato un’autenti-
ca qualità pubblica. Che però ha il suo la-
to oscuro privato: la freddezza che avreb-
bero sempre dimostrato nei confronti dei 
figli, e che raggiunse l’apice nei rappor-
ti con Diana, la bella, giovane, emotiva 
moglie dell’erede al trono Carlo. Il desti-
no ha voluto che dalle traversie sentimen-
tali dei figli Carlo, Andrea e Anna originas-
se quello che la regina Elisabetta II ha de-
finito il suo ‘annnus horribilis’, il 1992; e 
che proprio la freddezza dimostrata do-
po la tragica morte di Diana le costasse 
il minimo di popolarità presso i sudditi. Il 
massimo del gossip che Elisabetta abbia 
manifestamente concesso ai lettori della 
stampa scandalistica sono i suoi cappel-
lini, ma i professionisti della politica l’han-
no stimata. Tony Blair, che era primo mi-

La Famiglia Reale a Buckingham Palace festeggia le nozze del principe William con Kate Middleton

Cambio della guardia davanti a Buckingham Palace
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nistro al tempo dei funerali di Diana, ebbe 
un ruolo decisivo nel riconciliare la monar-
ca con il suo popolo, e se dobbiamo dare 
credito al film ‘The Queen’, non manca-
va di ammirazione per una sovrana tan-
to fedele al proprio ruolo. Ma in linea con 
il proprio carattere, nel 2011 Elisabetta II 
ha ripagato Tony Blair non invitandolo al 
matrimonio del nipote William con Kate 
Middleton.
Come genitori Elisabetta e Filippo sono 
apparsi spesso freddi e severi, a dir poco 
all’antica; ma in questo simili a molti della 

loro generazione. Come marito e moglie 
si sono sforzati di recitare dignitosamen-
te la parte: cavandosela non male, tut-
to sommato, rispetto a certi presidenti e 
first lady dei nostri giorni. Problemi e sof-
ferenze hanno finito per avvicinarli al pro-
prio popolo, e a tutti noi che seguiamo le 
vicende della famiglia reale britannica co-
me fosse l’ultima dinastia da favola rima-
sta al mondo. Tutte le famiglie felici sono 
simili fra loro, insegna Tolstoj, ogni fami-
glia infelice è infelice a modo suo. Ma che 
siano stati felici o infelici la regina Elisabet-

ta II e il principe Filippo, restando finora in-
sieme hanno in fondo assolto anche un 
altro compito: farci continuare a credere 
nella fiaba dell’amore eterno. Se il nostro 
non può durare così a lungo, il loro può 
darci la voglia di ricominciare ogni volta 
da capo. La voglia di provare e riprova-
re a pronunciare quelle due magiche pa-
role, così cariche di illusioni e di speran-
za: per sempre.

GianAngelo Pistoia
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